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'FIGU NEL TEMPO, L'ADOLESCENZA Mamma non vuole che veda papà... 
ANNA O U V U I I O raRRAMS Psicologa 

Ho sempre creduto che mio 
padre non volesse 
Incontrarmi, ho saputo 
Invece che è stata mia 
madre a Impedirmi di 
vederlo. Ora provo una forte 
collera verso di lei... . 

!)3«m£&rii&alt&i 

A VOLTE LE SEPARAZIONI vengono vissu­
te molto male da entrambi i coniugi o 
da uno dei due e cosi negli anni vengo­

no portati avanti rancori e conflitti che passano 
anche attraverso i figli. Alcuni ex-coniugi sem­
brano non riuscire a emergere dal gorgo oscuro 
delle recriminazioni, delle accuse e delle riven­
dicazioni e cosi può accadere che pervendicar-
si una ex-moglie impedisca all'ex-marito di in­
contrarsi con i figli. 

Anche se il giudice ha stabilito un calendano 
e un orano delle visite, un genitore affidatario, 
avendo un maggior controllo sui figli, può trova­
re di volta in volta il modo per punire e scorag­
giare l'ex-coniuge (la bambina ha la febbre; è 
con amici; deve finire i compiti; non ti vuole ve­
dere...) e ottenere che quest'ultimo si allontani 
sempre più dai figli. Può anche accadere che, 
nelle interminabili guerre di posizione che a 
volte si verificano, i figli perdano non soltanto il 

genitore che non vive più con loro, ma anche 
l'intero gruppo dei parenti che fanno capo a lui. 
D'altro canto i legami si formano e si mantengo­
no se le persone hanno modo di frequentarsi, in 
caso contrario col passare del tempo un rap­
porto affettivo appassisce man mano in quanto, 
impercettibilente ma inesorabilmente, gli spazi 
e i tempi della quotidianità si riempiono di altre 

. occupazioni, di altre persone, di altri pensien... 
Anche se a volte può essere veramente diffi­

cile nuscire a mantenere un rapporto civile con 
l'cx-partner da cui ci si sente traditi, incompresi 
o vessati, è certamente una grossa responsabili­
tà quella che si assume un genitore quando 
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non consente ai figli di continuare ad avere dei 
rapporti col padre (o madre) separato. V«i an­
che detto che non tutte le storie M assomigliano 
e che non ci sono soltanto madn che ostacola­
no ma anche padn che si «dimenticano» dei figli 
o che non rispettano gli impegni. Come emerge 
anche da un recente studio di Chiara Saraceno 
e Marzio Barbagli, una cultura della separazone 
non si ò ancora consolidata e diffusa Due geni­
tori troppo turbati possono perciò nvolgersi a 
un mediatore, cioè a uno psicologo che nei pri­
mi tempi si affianchi ad essi aiuunaoli nelle de­
cisioni più rilevanti o impegnative. 

Lo sviluppo sostenibile è un'invenzione 
dell'antica Grecia? La tesi di un economista 

Atene, culla 
della civiltà 
(e dell'ecologia) 

•a Soddisfare i bisogni primari e 
poi lasciar perdere l'accumulo, an­
goscioso, di beni materiali. Ricer- • 
care la quali'ì e il senso profondo 
delle cose, attraverso la conoscen­
za, l'arte e la contemplazione. Ri- . 
trovare un equilibrio, dinamico, 
nel rapporto con la natura.. •..•*, 
- È, questo, un modello di vita 
sovversivo. Perchè, appunto, sov­
verte i valori fondamentali della ci­
viltà industriale: la produzione, il 
possesso ed il consumo illimitato 
di beni. Un modello che i moderni 
teorici s dell'economia ecologica 
chiamano sviluppo sostenibile. E 
che i filosofi dell'antica Grecia defi­
nivano eudemonia Un vivere se­
condo virtù, che un po' consiste 
nella ricerca del saggio e morigera­
to «possesso secondo natura» di 
Aristotele.e un po' nella «buona 
amministrazione» dei capitali natu­
rali indicata da Omero. . . . •• , 

At P. Canellopulos, giornalista, 
economista dell'università del Pi­
reo, consulente dell'Onu, già Mini­
stro e vice Primo Ministro in vari go­
verni democratici di Atene, ne è 
convinto: il moderno pensiero eco­
logico forse non lo sa, ma affonda 
le sue radici nella cultura, sempre , 
attuale, dell'antica Grecia. E cerca 
di dimostrarlo in un prezioso volu­
me, Ecologia ed economia dell'am­
biente nell'antica Grecia. • • • 

La tesi di Canellopulos non ha 
un mero valore accademico. Per­
chè, dai teorici della ecologica/eco-
nomics agli analisti della socie» 
post-industriale, sono in molti a 
prevedere (e ad invocare) il (ne­
cessario) ritomo prossimo venturo 
alla Grecia antica. E a quel suo mo­
dello sostenibile di «economia del­
lo stato stazionario» che, pur rinun­
ciando alla crescita dei beni mate­
riali, è riuscita a garantire uno svi­
luppo intellettuale che non ha avu­
to pari nella storia. - A . . -, 

A quel «miracolo greco», che è 
riuscito a concentrare in una pic­
cola porzione di spazio e di tempo 
un cosi elevato numero di figure 
geniali, appartiene, dunque, anche 
un organico, compiuto ed attuale 
pensiero ecologico? La risposta è 
positiva. Ma, come avverte peraltro 
lo stesso Canellopulos, non può 

Cina 

I diamanti 
vanno in orbita 
e si perdono 
m Che fine hanno fatto il diaman­
te con il profilo di Mao-tse-tung in­
tagliato, le quattro statue d'oro di 
Budda, i 4.000 francobolli ricordo 
ed altri curiosi oggetti messi in orbi­
ta in un satelliteidagli scienziati ci­
nesi? Per adesso nessuno lo sa. In­
fatti gli studiosi hanno perso il con­
trollo del satellite a soli otto giorni 
dal lancio, avvenuto un anno fa. 
Alcuni pezzi della navicella sono 
rientrati in patria nell'ottobre scor­
so e si prevedeva che anche iil re­
sto sarebbe stato restituito dal cielo 
entro novembre, ovvero quando si 
prevedeva si sarebbe esaurito il 
carburante. , Invece niente. - Gli 
scienziati cinesi continuano a scru­
tare le sfere celesti in attesa di un 
responso, mentre il resto dell'uma­
nità si interroga: perché mandare i 
orbita quegli oggetti? , , 

essere secca. 
Gli antichi Greci già possedeva­

no quello che il pensiero ecologico 
moderno va oggi scoprendo: il 
senso (etico, non mistico) di sa­
cralità della natura. «La Natura è 
sempre piena di Dei», sosteneva 
Talete, l'uomo considerato il fon­
datore del pensiero razionale occi­
dentale. Dunque, va rispettata. Ma 
non è solo e non è tanto una visio­
ne panteistica la sua. Il fatto è, co­
me ha acutamente notato Bertrand 
Russell, che i Greci avevano una vi­
sione della natura che era, insie­
me, religiosa e morale. L'universo 
era il cosmo: il tutto armoniosa­
mente ordinato. Turbare questo 
ordine, modificare la collocazione 
ed il ruolo dei singoli clementi co­
smici, non era tanto un atto nocivo. 
Ma,'soprattutto, un atto dissacrante 
e'BSiitMŜ Qùrridi, illogico. "~ * 

.L'universo dei Greci è distico. 
Sia essa statica, come in Parmeni­
de, o dinamica, come in Eraclito, 
la natura ha il carattere dell'unità. 
Negli Stoici questa visione assume 
una connotazione ancora più mo­
derna. Il Cosmo, sostengono, è un 
«sistema di cielo e di terra e di tutti 
gli esseri tra questi due compresi» 
tenuto insieme da un elemento 
connettivo: il fonos, una forza (la 
struttura che connette, avrebbe 
detto Gregory Bateson) che unisce 
e rende interdipendenti tutti gli ele­
menti della natura, uomo compre­
so. Gli Stoici chiamano simpatia 
questo tessuto dinamico di ele­
menti e di rapporti che noi oggi de­
finiamo ecosistema. 

Le colpe delle religioni 
Alcuni stonci fanno risalire l'at­

tuale rapporto predatorio che l'uo­
mo industriale consuma con la na­
tura alla teleologia antropocentrica 
della religione giudaica e, poi, cri­
stiana. In altre parole al fatto che 
queste religioni collocano l'uomo 
al centro del creato e riducono il 
mondo a suo mero dominio per 
volontà di Dio. Desacralizzando la 
natura, queste religioni ne consen­
tirebbero la predazione indiscrimi­
nata. La tesi, pur avendo alcuni 
elementi di verità, è forse troppo 
forte. Nelle tradizioni del cristiane-

Medicina 

Trovato gene 
delFamiotrofia 
muscolare 
sa È un'anomalia genetica la cau­
sa dell'amiotrofia muscolare, la 
terribile malattia che nelle patolo­
gie più gravi porta alla morte, ge­
neralmente entro il secondo anno 
di vita. La notizia viene dall'univer­
sità della California dove un grup­
po di ricercatori guidati dal biologo 
molecolare John j . Wasmuth, ha 
individuato nella degenerazione 
del gene xs2g3 del cromosoma 5 
(una delle 23 paia di cromosomi 
che formano il codice genetico) la 
causa della malattia. Dagli studi 
condotti su un campione di 29 pa­
zienti affetti dalla forma più grave 
di amiotrofia muscolare, il tipo i, i 
ricercatori californiani hanno infat­
ti rilevato che in ben 17 casi man­
cavano segmenti del gene xs2g3 in 
entrambe le copie (una per ogni 
genitore). 

simo c'è anche Fran­
cesco d'Assisi. E c'è 
persino la visione op­
posta, dell'uomo 
«corruttore» della na­
tura innocente. Si po­
trebbe dimostrare che 
la visione del rappor­
to uomo/natura nel­
l'occidente cristiano 
oscilla periodicamen­
te tra questi due estre­
mi. Ma ritorniamo in 
Grecia. • 

Anche 11, pur in un 
quadro diverso, più 
laico, troviamo forme 
di teleologia antropo­
centrica. Autorevol­
mente sostenute, per 
esempio, da Aristote­
le. «Se la natura non 
fa niente di incomple­
to e niente senza fine, 

- allora dobbiamo ac­
cettare che ha creato il tutto per 
scuotere l'uomo», sosteneva lo sta-
girita. L'uomo, essere superiore. 
Non per diritto divino, come soster­
ranno i cristiani. Ma perchè «solo a 
saper contare tra gli altri animali». Il 
finalismo centrato sull'uomo di 
Aristotele è stemperato dalla sua 
visione laica del mondo. Ed è con­
futato dal suo discepolo, Teofrasto 
di Ereso. Il successore di Aristotele 
alla guida della scuola peripetetica ' 
del Liceo, nega che la natura sia 
stata creata per l'uomo. Ma, so­
prattutto, si interessa, anche prati­
camente, a che: «vengano determi­
nate le condizioni dalle quali di­
pendono gli elementi naturali e le 
relazioni reciproche, con base l'os­
servazione scientifica e non la faci­
le adduzione di cause finali». Per 
questo. . sostiene Canellopulos, 
Teofrasto deve essere considerato 
Il vero fondatore della ecologia 
scientifica. 

L'uomo non è il signore e domi­
natore della natura. Ma una sua 
parte. Quindi, deve «vivere secon­
do natura». Che, sostiene Zenone, 
è come dire «secondo virtù». Cosa 
in pratica questo significhi, ben lo : 

sintetizza il sommo Ippocrate: 
«ogni eccesso è nemico della natu­
ra». Ivi compreso un eccesso di ric­
chezza. La quale, è opinione diffu­
sa tra i filosofi greci, deve essere un 

mezzo per raggiungere la felicità, 
non il fine. L'eccesso di ricchezza 
corrompe, sosteneva Platone. Tra i • 
veri miserabili e infelici, sosteneva ' 
Aristotele, oltre ai troppo poveri vi 
sono anche gli ingordi e i troppo 
ncchi. Per questo l'uomo, la fami­
glia, la città devono rinunciare al 
superfluo e «possedere secondo 
natura». Cioè quanto basta a soddi­
sfare i bisogni materiali primari. 

Tutto ciò non è banale senso co­
mune. Perchè i pensatori greci ne 
traevano le logiche conseguenze. . 
La crescita illimitata, sosteneva So­
lone, è insostenibile. Vivere secon­
do virtù e armonizzare gli atti uma­
ni verso la natura impone, sostene­
va Senofonte, una corretta disposi­
zione, una forte organizzazione e 
una efficace correlazione tra le n-
sorse naturali e quelle umane. In 
altri termini, una corretta econo­
mia. .,, 

Risorse dimenticate 
Conclusione sorprendente. Per 

profondità e modernità. Se si con-. 
sidera, come fa notare da tempo 
Herman Daly, che in nessuno dei 
moderni manuali di economia si fa 
il minimo cenno alle risorse natu­
rali. Un'auto bloccata nel traffico 
col motore acceso non produce in­
quinamento, ma ricchezza, secon­
do l'economia classica. E secondo 

quell'indice economico che abbia­
mo eletto a strumento di misura 
del nostro benessere: il PIL (pro­
dotto interno lordo). Uno strumen­
to che non misura lo sviluppo, ma 
la «frenesia dello sviluppo». Che 
con difficoltà coglierebbe le diffe­
renze tra la Atene di Pericle e le 
steppe di Attila. E che oggi, nota 
Giorgio Ruffolo, rischia di essere 
un PIRL. Sì, un prodotto intemo 
rozzo lordo. Che continua imper-
temto a batter il tempo della danza 
spensierata, mentre la nave affon­
da. , , .. 

La crisi ecologica che accompa­
gna il modello della crescita illimi­
tata e la disoccupazione strutturale 
che accompagna la trasformazio­
ne della società post-industriale, 
sostengono in molti, ci imporran­
no, in un futuro più o meno prossi­
mo, il ritomo alla Grecia antica. Ed 
alla sua efficiente economia dello 
stato stazionano. Con uno svilup­
po (dell'uomo e della sua condi­
zione) senza crescita (di beni ma­
teriali, ma anche, come sostiene 
Mercedes Bresso.di inutili gadgets 
immateriali). Questo ntomo, forse 
ineluttabile e comunque desidera­
bile, sarà tanto più indolore, sem­
bra suggerirci Cannelopulos,, 
quanto più sapremo riassorbire i 
valori di quella antica e modernis­
sima società. 

Un libro 
sui filosofi 
e la natura 
•Ecologia ed 
economia 
dell'ambiente 
nell'antica Grecia» è il 
libro di A t P . 
Canellopulos, 
giornalista ed 
economista • 
dell'università del 
Pireo. Il libro è edito 
ad Atene da Ekdotikl 
Estia e distribuito 
nella versione Italiana 
dalla Libreria -• -
Raffaello di Bttonto 
(Bari). La versione 
Italiana è stata voluta 
e curata dal fisici ' 
Michele Barone e 
FrancoSellerl.il 
prezzo òdi lire 
28.000. Chi volesse 
può richiederlo 
direttamente -
all'editore Italiano, Il 
cui numero di 
telefono è • 
080/9511342. 

Una tempesta grande come la Terra sta solcando la superfìcie del pianeta 

Saturno nell'occhio del dclone 
PIERPAOLO ANTONELLO 

m Una tempesta gigantesca. Una pertur­
bazione che si estende per ) 2.700 chilome­
tri, cioè grande come la Terra, sta solcando 
in queste settimane la superficie del gigan­
tesco Saturno, il sesto pianeta del sistema 
solare per distanza dal sole, il secondo per 
dimensioni. Il pianeta, infatti, ha una massa 
95 volte più grande di quella della Tenti e il 
suo raggio, senza tener conto degli anelli, è 
circa 9 volte più grande (benché la sua 
densità sia più bassa di qualsiasi pianeta e, 
addirittura, dell'acqua poiché è composto 
principalmente di idrogeno ed elio, ì due 
elementi più leggeri). • , 

Le prime dettagliate immagini dell'even­
to sono state colte dall'occhio dell'Hubble 
Space Telescope, il telescopio orbitante 
della Nasa, che ha messo a fuoco una gi­
gantesca perturbazione biancastra a forma 
di punta di freccia che sta attraversando da 
Ovest verso Est l'atmosfera gassosa di Sa­
turno, pochi gradi a Nord deilivello del suo 
equatore. L'evento astronomico era già sta­
to segnalato lo scorso settembre ma solo 
agli inizi di dicembre è stato possibile pun­

tare nella sua direzione l'occhio da 2 metri 
e 40 centimetri di Hubble. 

Analogamente a quanto accade durante 
la formazione di fronti temporaleschi sulla 
superficie della Terra, la tempesta che sta 
striando le fitte nubi azzurre di Saturno, è 
con ogni probabilità generata dal solleva­
mento di aria relativamente più «calda» da­
gli strati bassi dell'atmosfera (la temperatu­
ra media del pianeta è-i 80° C). L'immagi­
ne di Hubble è sufficientemente nitida da 
mostrare inoltre come i venti di gradiente, 
che soffiano sulla superficie di Saturno a 
1600 chilometri all'ora, formino un cuneo ' 
scuro che penetra da ovest la macchia 
chiara della tempesta. • • • 

Le nuvole bianche, che costituiscono il ' 
cuore del ciclone, sono essenzialmente cn-
stalli di ammoniaca ghiacciata che si for­
mano quando un flusso ascensionale di 
gas più caldo si sposta verso gli strati freddi 
dell atmosfera del pianeta, composta in 
massima parte da idrogeno, elio, ammo­
niaca e metano. Un'atmosfera che all'ester­
no del pianeta raggiunge tempoeraturc 
molto più alte di quanto ci si aspetterebbe 
se l'unica fonte di calore fosse il sole (data 
la lontananza dalla stella, Saturno nceve 

solo l'I per cento della luce e del calore 
che arrivano sulla Terra) e che fa ntenere 
che Saturno sia un globo incandescente 
con una sorgente intema di calore. La su­
perficie di Saturno, inoltre, è perennemente 
spazzata da venti, che, vicino all'equatore, 
raggiungono i 1800 chilometn oran, una 
velocità che supera di un terzo quella del 
suono sulla Terra. 

Fenomeni di questo tipo non sono ecce­
zionali nella storia di Saturno, e sono stati 
osservati npetutamente durante gli ultimi 
due secoli di indagine strumentale (l'ulti­
ma volta nel settembre 1990). 11 fatto di 
maggior rilievo è che questi eventi si mani­
festano a cicli regolan di circa 57 anni (ap­
prossimativamente 2 anni di Saturno) e in 
concomitanza con le estati boreali del pia­
neta (relative cioè all'emisfero nord). 

Non vi sono ancora a riguardo spiegazio­
ni plausibili che rendano conto in maniera 
esaunente di queste regolarità, ma lo studio 
accurato di immagini come quelle fomite 
da Hubble. e la prossima missione della 
nuova sonda Cassini (il cui lancio è previ­
sto per l'ottobre dell 997) potranno dare ri­
sposte più precise a questi interrogativi. . 
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Quel confine 
«Questa sgradevole mania è caratterizzata, 
nelle prime fasi, da egocentrismo estremo e 
presunzione, perversione dei sentimenti e cor­
rispondente disordine mentale, successiva­
mente si osservano un decadimento dell'intel­
ligenza, allucinazioni notturne e tendenze sui­
cide oppure omicide». Insomma, ce la siamo 
cavata fin troppo bene.Di fronte alla gravita di 
questo quadro clinico, non si spiegano le cau­
tele del dottor Spratling, che nel 1895 metteva 
nero su bianco le seguenti nflessioni: «recidere 
i nervi dorsali del pene, ecco un trattamento 
valido, ma forse troppo radicale, contro l'abi­
tudine all'onanismo». Colpevole lassismo che 
non si può certo imputare all'anonimo medico 
texano che, un paio d'anni dopo, amputò il 
pene a un ragazzo per guarirlo definitivamente 
dal suo brutto vizio. 

Che cosa è la malattia7 In larga misura, co­
me ha detto Thomas Szasz, una categoria stra­
tegica. All'analisi semantica di questa catego­
ria sono dedicati molti libn. Per esempio. The 
nature of discase del medico e filosofo Lavvrie 
Reznek riporta, tra l'altro, ì casi del Sette-Otto­
cento che abbiamo appena citato. Diciamo 
che esistono malattie di origine fisiologica, os­
sia originate da lesioni organiche provate o 
probabili, e altra malattie di ongine ideologica, 
quello che Ivan llich chiamava «latrogenesi 
concettuale». In quest'ultimo caso si tratta di 
comportamenti abituali disapprovati da settori 
della società che hanno potere decisionale (a 
volte la riprovazione è condivisa anche da co­
loro che tali comportamenti praticano) Natu­
ralmente, alcuni di questi comportamenti pro­
ducono prima o poi autentiche lesioni organi­
che, il che non vuol dire che siano malattie in 
senso stretto: il motociclismo, per esempio, 
può causare infortuni fisici, ma sarebbe ingiu­
sto considerarlo una malattia. ! tentativi attuali 
di scoprire la radice genetica dell'alcolismo, 
della tossicodipendenza o dell'omosessualità 
(e perché non la predisposizione al delinque­
re, come voleva Lombroso?) sono l'ennesimo 
sforzo di trasformare il rifiuto sociale in distur­
bo somatico. Ma quali sono le strategie che 
entrano in gioco nelle infermità ideologiche? 
Decretare che un cattivo comportamento -
quello che un tempo si chiamava vizio - 6 una 
malattia, consente ai rappresentanti dello Sta­
to terapeutico in cui viviamo di consentire o 
proibire certe abitudini che diversamente sa­
rebbero questione di libertà individuale. Co­
munemente non si fa rientrare tra le proprietà 
di cui possiamo disporre liberamente la salute, 
poiché è a carico della previdenza sociale. 
Inoltre, dal punto di vista dell'individuo inte­
ressato, dichiararsi malato può anche essere 
redditizio: lo solleva dalla colpa, lo derespon­
sabilizza o rende rispettabile la sua irresponsa­
bilità e. soprattutto, lo mette in condizione di 
chiedere aiuto. A quanto pare, invece, una 
persona sana che ha problemi di comporta­
mento non ha diritto a chiedere sostegno, con­
siglio e neppure il metadone se non si dichiara 
preventivamente colpevole di qualche infermi­
tà. Ma questo porta a considerare malati an­
che tutti quelli che convivono benissimo con i 
loro sintomi. La principale differenza tra un 
malato reale e un malato ideologico è che il 
primo chiede di essere curato mentre il secon­
do chiede che sia curata la società. 

La domanda allora è: dichiarare una cosa 
«malsana» o «patogena» è sufficiente a giustifi­
carne la proibizione? Attualmente pare di sì, 
anche se a certe condizioni- l'Organizzazione 
mondiale della sanità condanna il vino perché 
a volte provoca incidenti di circolazione, ma 
non chiede di proibire le automobili che li pro­
vocano sempre. Il patologico dipende stretta­
mente dagli interessi economici in gioco. 
Quando, poco tempo fa, si parlò di aprire il di­
battito sulla depenalizzazione dell'hascish. 
qualcuno affermò solennemente che quella 
sostanza non avrebbe mai potuto essere con­
sentita in base alle norme sanitarie vigenti. Ov­
vio. Lo stesso varrebbe per le uova strapazzate 
con la salsiccia o le spuntature di maiale se 
fossero proibite e qualcuno volesse depenaliz­
zarle. Ve la immaginate una descrizione clini­
ca degli effetti dell'abuso di spuntature? Forse 
qualcuno pensa che esagero, dato che le ab­
biamo mangiate per tanto tempo senza pro­
blemi e con gusto. Però abbiamo anche prova­
to vino, whisky, hascish e oppiacei. Eppure ve­
dete cosa ci raccontano, ora... 

Domanda ancor più radicale: chi deve giu­
dicare della propria salute, il diretto interessa­
to o gli altri? Prendiamo un esempio dalla zoo­
logia, considerando uno degli animali che ci 
somigliano di più, se non nel fisico nel morale: 
il polpo. Le femmine di questo mollusco han­
no una ghiandola ottica che funziona come 
meccanismo di autodistruzione. Mamma pol­
po, quando depone le uova, perde l'appetito, 
rinuncia ai piaceri della caccia e si dedica 
esclusivamente alla prole, finché i piccoli di­
ventano autosùfficienti e lei muore esausta. Se 
però si asporta chirurgicamente la ghiandola 
in oggetto, la femmina recupera il suo appeti­
to, cerca di nuovo il maschio e trascura i pic­
coli. Vivrà fino a nove volte più a lungo di una 
femmina normale: ecco la ricompensa del vi­
zio, come direbbe il marchese de Sade! Ebbe­
ne, la signora Polpo, dopo l'operazione, è ma­
lata? O lo era pnma, quando era docile e rasse­
gnata? A volte anche noi. che non siamo cefa­
lopodi, mostriamo piccoli segni di polposttà. 

. . [Fernando Savater] 
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